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PARTE PRIMA. 

Capo I. 
Principii generali: 



Qualunque stato, purché indipendente, gode esclusivamente 
il diritto di legislazione rispetto ai diritti personali dei cittadini 
e rispetto ai beni mobili ed immobili posti nel suo territorio- 
appartenenti agli stranieri e ai cittadini. La facoltà però di rego- 
lare lo stato e la capacità delle persone dei suoi nazionali e le 
forme del giudizio è limitata e non si può estendere oltre i 
propri confini. Difatti Tesecuzione di una sentenza è un atta 
distinto dalla sentenza medesima. Se questa viene eseguita nella 
stato in cui fii resa, i due atti provengono da una sola autorità 
sovrana; si pronunzia la sentenza e si esegue in nome della 
stesso sovrano.' Invece, se si tratta di eseguire una sentenza in 
uno stato diverso da quello in cui fu pronunziata, due poteri 
sovrani si trovano in conflitto, Tuno e l'altro si esplicano isola- 
tamente. Il rispetto reciproco fra i vari popoli non consente che 
una nazione si arroghi il diritto di esercitare atti di sovranità, 
nel territorio dell'altro, poiché il potere giudiziario è parte della 
sovranità e quindi i giudicati di uno stato non possono eserci- 
tare autorità oltre i confini del medesimo. 

Tutti gli effetti che possono derivare dall'applicazione di- 
leggi straniere nel territorio di uno'^ stato debbono unicamente 
riferirsi al consenso espresso o tacito dello stesso. Uno stata 
non avendo alcun obbligo sul proposito può negarsi ad eseguire 
qualunque sentenza pronunziata in uno stato straniero, ed es- 
sendo la legislazione dello stato positiva, ì tribunali devona 



uniformirvisì. Però Io stato può anche avere dello disposizioni 
sul proposito, resultanti o dagli atti del poterò legislativo o dai 
trattati internazionali o da decisioni di autorità gìudiziane od 
amministrative o dalle testimonianze degli scrittori. Ciò per un 
dovere dì necessità, di utilità, di convenienza i-eciproca fra gli 
stati. Ogni nazione trovandovi il proprio tornaconto forma delle 
conveaiioni tacite od espresse circa l'applicazione e l'esecuzione 
' delle leggi straniere, ' 

Alenili stati all'uopo adottarono il principio della reciprocità 
completa, altri quella parziale; però ai nostri giorni quasi tutti 
gli stati ammettono coma principio, l'applicazione sui loro ter- 
ritori delle leggi straniere, salve però le restrizioni richieste dal 
diritto, di sovranità o dallo interesse dei cittadini. 

We consegue che se per principio indiscusso non si permette 
in uno stato estero la esecuzione dì una sentenza emanata sotto 
un altro stato, pure ciò si rende possibile quando siavi l'autoriz- 
zazione dei giudici appartenenti allo stato in cui la sentenza si 
vuole eseguire. 

L'esame per concedere l'esecuzione di sentenza resa da un 
.agistrato straniero, si chiama: giudizio di delibazione. 



Capo II. 
Cenni storici. 

Come sorse? Questa è la domanda cui dobbiamo rispondere 
'ima di andare oltre nello svolgimento. Nei tempi antichi o5- 
ìrviarao che ciascuna nazione rispetto all'altra viveva in uno stato, 
irei quasi, d'isolamento. Le, leggi, le sentenze, gli atti avevano va- 
tre esclusivamente territoriale, non avevano effetto che nel terri- 
irio dello stato in cui venivano emanati. Di conseguenza, le sen- 
mze pronunziate da magistrati stranieri non avevano alcun valore 
elio stato, considerandosi come non pronunziate e potevano solo 
seguirsi con la proposta dì una nuova azione davanti il Tribù- 
ale del Regno, il quale riesaminava il merito della controversia 
le ragioni rispettive delle parti. Come si vede chiaramente 
uesto sistema per la evoluzione del tempo e pel suo rigore non 
spendeva piìl alle esigenze dei popoli posteriori e diede campo 
ì un altro fondato sulla reciprocità di diritto o di fatto. Gli 
^ati avviati alla civiltà cominciarono a sentire il bisogno di pro- 
sdere a concessioni reciproche. Però per quanto questo secondo 
.stema dimostri un miglioramento, un perfezionamento del primo ; 
ure non conteneva un distacco nel trattamento tra cittadini e 
xanieri, quindi ne sorse un terzo, che sancendo questa differenza 
el godimento dei diritti fra stranieri e cittadini stabili riguardo 
Ila esecuzione delle sentenze delle condizioni più o meno rigo- 
3se, varianti a seconda della nazionalità delle parti, che avevano 
artecipato alla controversia. Però la scienza va sempre avanti 
oì suoi passi giganteschi, l'evotuxione muta, sconvolge ogni cosa 
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« 

-e sorge un nuovo sistema, il quarto, che repudiate le teorìe pre- 

cedenti, si fonda sul diritto delle genti, sulla ragione del giusto. f; 

<luesto, distinta l'autorità della sentenza come giudicato, da quella 

<jome titolo esecutivo, determina i limiti della libertà degli stati, 

le condizioni essenziali di validità dei trattati internazionali e 

riconosce condizionatamente la efficacia extraterritoriale delle f 

sentenze. 

Vi tu un tempo in cui uno stato non accordava alcun effetto 
giuridico alle sentenze pronunziate da giudici di altro stato. 
L'art. 121 dell'Ordinanza francese del 1629 così disponeva: « no- 
nostante le sentenze profferite in paese straniero, i nostri sudditi, 
-contro i quali sono state emanate, potranno fare nuovamente di- 
scutere i loro diritti come interi innanzi i nostri Tribunali ». 

Quindi le sentenze pronunziate all'estero in forza della citata 
ordinanza si consideravano come non rese di fronte ai cittadini 
francesi cui interessavano, essi potevano far valere nuovamente 
1 loro diritti davanti i Tribunali francesi, come se non si fosse 
mai pronunziata alcuna sentenza. Il codice civile e quello di prò* 
<;edura francese prescrissero chtj le sentenze di autorità straniere 
jion potessero produrre ipoteca, né essere eseguite, senza che 
la esecutorietà fosse stata accordata alle medesime dai Tribunali 
francesi. In Francia si disputa ancora se l'ordinanza del 1629 ' 

4sia stata completamente abrogata dal codice civile, perciò che 
•concerne la esecutorietà dei giudicati stranieri. ^ 

Nella costituzione degli ex-stati sardi del 1770 al § 12, cap IV, 
tìt. XXII, lib. V, era prescritto: « rispetto ai giudicati, contratti 
-ed aitri atti eseguiti in paesi stranieri che abbiano relazione coi i ^, 

beni posti nei nostri stati, o altrimenti ai nostri sudditi, si os- ' 

serverà, quanto alle ipoteche ed altri effetti, lo stesso che si os- 
serva in quei paesi in ordine ai giudicati, contratti ed atti dei 
nostri stati ». Gosichè presso quelle leggi la esecuzione dipendeva 
dalla reciprocità di rapporti fra i diversi stati. L'art. 1(5 del R. 
Editto 16 luglio 1822 non attribuiva ai giudicati stranieri alcun 
•effotto riguardo alle ipoteche; cosi la reciprocanza di fatto venne 
ridotta a convenzionale. 

Nel diritto napolitano municipale si trova riscontro della in- 
dipendenza territoriale. Sotto l'impero delle leggi dei sovrani 
Angioini, nel rito 188 della Gran Corte della Vicaria è detto: 
Instrumentis confectis extra regnum non ereditar. Nell'ex-gran- 
■ducato di Toscana tutte le sentenze lese dai Tribunali stranieri 
erano semplici documenti e non potevano essere eseguite se non 
4*iesamìnate nel merito. Si taceva eccezione per quelle sentenze 
profferite da i<iagi*strati residenti in quegli stati in cui esistevano 
trattati politici. Nondimeno questo riesame non suona che degu- 
stazione del merito della sentenza della quale si è chiesta l'ese- 
cuzione. Con un trattato del 2 febbraio 1818 stipulato fra la Corte 
di Toscana e quella di Sardegna si convenne che le sentenze 
rese da uno dei due stati avessero lo stesso vigore nelTaltro e 
fossero considerate come se da questi profferite e fossero rese 
.^esecutive dietro requisitorie fra i due Tribunali supremi, previo 
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radempimento di talune formalità necessarie, stabilite in materia 
di giurisdizione, giusta disposizione che risulta dal contesto degli 
art. 3, 4, del trattato politico in parola e confermata dalla una- 
nime giurisprudenza che si è manifestata costantemente. Se nelle 
cause in contradittorio producevasi come docunaento la sentenza 
resa da un Tribunale straniero, essa non costituiva prova asso- 
luta, ma presunzione di verità e di giustizia, che faceva fede fino 
a prova in contrario. 

Nell'ex-ducato di Modena si usavano i sistemi vigenti, in man- 
canza di essi, la parte che aveva bisogno di eseguire una sen- 
tenza, ne chiedeva l'autorizzazione al Tribunale superiore, che 
citava l'altra parte a comparire nel termine perentorio di giorni 
otto per presentare le sue discolpe. Se il convenuto faceva tras- 
correre il detto termine senza presentarsi, il Tribunale, in se- 
guito a domanda dell'attore, sentito il procuratore generale^ 
decretava in Camera di consiglio, la esecuzione della sentenza,, 
in conformità dell'art. 870 cod. modenese. Se il convenuto com- 
pariva nel termine utile, deduceva e provava il proprio asserto, 
il magistrato decideva su di esso, accordando o no l'esecuzione. 
Insomma si passava ad un nuovo giudizio sul merito della con- 
troversia. 

Nell'ex-ducato di Parma le sentenze rese dai Tribunali stranieri 
potevano essere solamente eseguite dopo un nuovo giudizio da- 
vanti il Tribunale supremo alla presenza di tutte le parti o de 
bitamente citate. Dobbiamo però avvertire che quando trattavasr 
di sentenza profferita tra due stranieri o fra un cittadino e uno 
straniero, il Tribunale dietro istanza del richiedente, emanava 
un'ordinanza con la quale accordava la chiesta esecuzione della 
sentenza. Quando trattavasi invece di eseguire una sentenza ot' 
tenuta contro un cittadino, si riesaminava il merito e si accor- 
dava no Tesecuzione. 

Nell'ex-regno delle due Sicilie la giurisprudenza non fu sempre 
costante fino al 1846; la esecuzione veniva accordata dal magi- 
strato all'udienza; però il 27 novembre 1847 la Cassazione di 
Napoli, mutando di sana pianta l'antica usanza, stabilì doversi 
solo rivedere quelle sentenze contenenti manifesta ingiustizia. In 
seguito e proprio il 18 giugno 1850 e 28 gennaio 1851 si stabili 
che il Tribunale civile, pria di ordinare l'esecuzione di una sen- 
tenza, dovesse scendere ad un esame per conoscere se conte- 
nesse disposizioni contrarie alle regalie, alle leggi territoriali e 
alla giustizia. 

Il codice di procedura civile pubblicato in Piemonte il 20 no- 
vembre 1859, ristaurò i principii che troviamo sanciti nel nostro 
codice : « il giudizio di delibazione deve soltanto esaminare se 
furono osservate le formalità dei giudizii e se la sentenza con- 
tiene disposizioni contrarie alle leggi vigenti )>. 

Il codice di procedura del 1866 infine ha rifiutato qualunque 
distinzione sulla esecutorietà delle sentenze riguardo , alla nazio- 
nalità della parte succumbente, ma ha voluto che il magistrata 
italiano, prima di accordare l'esecuzione esamini se la sentenza 
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<;he si vuole delibare contenga violazioni alle prerogative terri- 
toriali. Quando si tratta di eseguire una sentenza resa all'estero 
le parti in -causa devono essere misurate alla medesima stregua, 
poiché in caso diverso si verrebbe impunemente dagli stranieri 
il violare il nostfo diritto pubblico. Il nostro legislatore lodevol- 
mente ha voluto abbandonare il criterio della reciprocità, seguito 
ancora da molti stati, e ciò perchè la reciprocità contrasta coi 
sani principii della scienza e con la legge immutabile della giu- 
stizia. ' 



Capo III. 
Varii sistemi. 

Ed ora un rapido sguardo ai sistemi in vigore rigu^.rdo alla 
esecuzione delle sentenze straniare. 

Giusto il primo sistema che vige in Francia, nel Belgio, in 
Russia e nel Portogallo, la sentenza straniera non può essere 
eseguita senza il riesame del magistrato nazionale. La Corte di 
Cassazione francese il 19 aprile 1819 sancì non doversi dichiarare 
esecutoria una sentenza resa in paese straniero senza il riesame, 
preliminare da farsi da un tribunale francese, e ciò perchè con- 
cedendo la esecuzione si veniva ad usurpare il diritto di sovra- 
nità del governo francese. Bisogna però notare come prima di 
tale arresto, in Francia vigevano due sistemi, il primo non fa- 
<5eva diflferenza alcuna tra le sentenze pronunziate all'estero, il 
secondo distingueva le sentenze emesse in regione, straniera a 
danno di un francese, da quelle in cui lo straniero fosse rimasto 
succumbente. 

Quindi secondo i Codici del T Napoleone una sentenza pronun- 
ziata dai tribunali stranieri non poteva essere eseguita in Francia 
senza una speciale autorizzazione, emanata dal tribunale francese. 
L'art. 121 della Ordinanza del 1629 sopra ricordata, non deter- 
minava uè il modo con cui questa autorizzazione si chiedeva e 
si otteneva, né la competenza e le attribuzioni dei magistrati 
francesi chiamati a dare l'autorizzazione ; quindi neMa dottrina 
e nella giurisprudenza sorse una corrente che esaminava vari 
casi a seconda della nazionalità delle parti litiganti ; e se la sen- 
tenza pronunziata da magistrati stranieri conteneva Tobbliga- 
2Ìone di un francese a vantaggio di uno straniero, non poteva 
essere eseguita in Francia : se invece conteneva obbligazioni di uno 
straniero a favore di un francese, essa poteva subito eseguirsi 
in Francia, mercè l'apposizione di un semplice visto o pareatis 
fatto da magistrati francesi, senza esaminare il merito della con- 
troversia. Se la sentenza infine era stata pronunziata fra due 
stranieri, per potere essere eseguita in Francia aveva bisogno 
di una autorizzazione sui generis^ che veniva concessa dietro un 
riesame del merito della causa e una ricostruzione del procedi- 
mento.^ 
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Sotto rimpero del codice di procedura sardo del 1854 si di- 
stingueva pure fra sentenze di tribunali stranieri pronunziate tra 
parti tutte straniere e quelle rese fra stranieri e regnicoli. La 
Corte di appello di Genova a 24 aprile 1854 ritenne* che l'arti- 
colo 6613 cod. sardo prescrivesse non esservi luogo -a giudizio di 
delibazione quando le parti siano entrambe straniere, nel qual 
caso esser sufficiente un semplice exequatur e doversi richie- 
dere invece nei giudizi riguardanti un regnicolo ed uno straniera 
in cui, per l'interesse privato, dovevasi riesaminare il merito della 
controversia. I commentatori di quel codice concordano sulla de- 
rivazione di quella distinzione sopra enunziata, ma sostengono- 
doversi fare applicazione diversa da quella fatta dalla Corte di 
Genova. 

Se il giudicato estero è a carico di uno straniero, allora si 
solleva solamente la questione internazionale e per esaurirla 
basta la citazione ed il contradditorio, per esaminare se esiste 
giudicato, se esso sia valido e se l'azione sia perenta o prescritta. 
Invece se il giudicato è contro un regnicolo la Corte di deliba- 
zione deve esaminare il merito neirinteresse privato e può spin- 
gersi sino a negare Tesecuzione anche nel caso in cui vi è ma- 
nifesta ingiustizia. Da tutto ciò facilmente traspare come prima 
in Italia ed ora in Francia il giudizio relativo avesse avuto ed 
abbia radice nella ragion di sospetto o di diffidenza riguarda 
al magistrato straniero. Per primo il codice del 1859 abbandonò 
ogni ingiurioso sospetto per magistrati stranieri e stabili doversi 
in ogni caso accordare esecuzione ai giudicati stranieri, sempre 
che nei medesimi noii si contengano disposizioni contrarie aldi- 
ritto pubblico. Questo sistema, riprodótto quasi per intero dal 
nostro legislatore, fu imitato da quelli del Portogallo, del Bra- 
sile, di alcuni cantoni Svizzeri e del Venezuela. 

Pel secondo sistema la sentenza straniera non è soggetta a 
riesame che quando si tratta di eseguirla contro un nazionale,, 
e ciò conformemente alla disposizione dell'art. 121 della Ordi- 
nanza di Luigi Xin del 16'^.9. Per il terzo sistema si può accor- 
dare il pareatis senza riesame, ma sotto determinate condizioni 
prescritte dalla legge del paese in cui si vuole eseguire la sen- 
tenza. 



Capo IV. 

Scopo del giudizio di delibazione. 



Scopo del giudizio di delibazione in Italia è quello di inda- 
gare se la sentenza resa da magistrati stranieri offenda o mena 
il diritto pubblico interno, e di accordare alla stessa, ove ne sia 
il caso, esecuzione nel nostro territorio. Duplice adunque è la 
funzione del giudizio di delibazione ; politica^ di evitare cioè che 
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in nome di autorità straniere si esercitino atti di coazione nel 
nostro territorio ; giuridica^ di non consentire che la decisione 
del magistrato straniero stia in perfetta antitesi col nostro diritto. 



« * 



II giudizio di cui è oggetto è sui generis^ deve assolutamente 
aggirarsi alla indagine sulla esistenza o meno nel giudicato, delle 
condizioni volute dalla legge e stabilire se deve accordarsi o no 
la esecutorietà: à un sol grado di giurisdizione* e si promuove 
in due modi : ordinariamente e diplomaticamente. In detto giu- 
dizio, secondo il nostro codice (art. 941 proc. civ.) si deve esa- 
minare:. 

I.** se la sentenza sia stata pronunziata da un'autorità giu- 
diziaria competente ; , 

2.® se sia stata pronunziata, citate regolarmente, le parti ; 

3.** se le parti siano state legalmente rappresentate o legal- 
mente contumaci ; 

4.® se la sentenza contenga disposizioni contrarie all'ordine 
pubblico al diritto pubblico interno del regno. 



PARTE SECONDA. 

Capo V. 
Legislazione comparata. 

▲ nutria. 

In Austria non troviamo una legge generale che regoli Tese- 
cuzione delle sentenze straniere. Taluni decreti invece hanno af- 
fermato i seguenti principi. Il magistrato che deve esaminare la 
sentenza a norma dell'at't. 1852, § 66 deve prima vedere: 

1.*^ se lo stato cui appartiene l'attore concede esecuzione 
nel suo territorio alle sentenze austriache (ed in tal caso si ac- 
corderà Tesecutorietà) ; 

2.** se la sentenza è stata pronunziata da un tribunale com- 
petente ; 

3.** se la sentenza è stata resa secondo le forme volute dalla 
legge straniera; 

4.** se la sentenza à acquistato secondo le leggi dello stato 
dove fu resa, la forza di cosa giudicata; 

. 5^ se la sentenza non contenga evidente ingiustizia. 
Particolarmente essa esecuzione viene regolata dalle ordinanze 
del Ministero della Giustizia del 21 gennaio 1853, 29 febbraio 1860, 
4 giugno .1868, e 23 agosto 1872, Frattanto, mancando una di- 
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sposizioue coercitiva succede che i tribunali austriaci accordano 
la esecuzione delle sentenze dei tribunali italiani solo quando 
sono accompagnate da rogatorie, emesse dai medesimi, che spesso 
si rifiutano perchè non esiste una sola disposizione che li obblighi 
a farlo. Poi, siccome non c'è limite nella discussione succede che 
le parti, con poco rispetto al magistrato che à giudicato^ fanno 
degli apprezzamenti sulla sentenza emessa, ed il giudice davanti 
a cui le parti per solo lusso di difesa o per sfogo, discutono il 
merito della causa, non può profittarne nella sua decisione. 

Germania. 

Il codice Germanico del 1® ottobre 1879 si occupa del giudi- 
zio di delibazione agli art. 660,661. L'art. 660 prescrive*: che la 
sentenza emessa da un tribunale straniero, non sarà eseguita se 
non quando tale esecuzione sarà dichiarata ammissibile da una 
altra sentenza e quindi determina davanti a quale autorità 
dev'essere proposta la domanda per Yexequatur. L'art. 661 dice 
che il Tribunale deve esaminare se la decisione è conforme alla legge 
e passa ad enumerare i casi in cui l'esecuzione non può essere 
concessa. Questi casi sono : 

1.** Se la sentenza straniera non à acquistato autorità di cosa 
giudicata in conformità della legge del luogo dove venne resa. 

2.® Quando l'esecuzione à per effetto d'imporre uri atto per 
il quale la costrizione non è permessa secondo la legge che go- 
verna il tribunale tedesco chiamato a decidere sopra Tammissi- 
l)ilità dell'esecuzione forzata. 

3.® Quando secondo il diritto che governa il tribunale tedesco 
chiamato a statuire sopra l'inammissibilità dell'esecuzione forzata, 
i tribunali dallo stato al quale, appartiene il tribunale straniero, 
non erano competenti. 

4.® Quando il debitore condannato sia di nazionalità tedesca 
e non sia comparso davanti il giudice straniero, a meno che la 
citazione od ordinanza introduttiva della istanza gli sia stata 
personalmente partecipata nello stato dove à sede il tribunale 
che giudicò, ovvero che la citazione non gli sia stata trasmessa 
nell'Impero germanico mediante lettere rogatorie. 

5.** Quando non sia garentita la reciprocità. Bisogna però 
avvertire che al n. 3, sotto forma d'interpretazione autentica 
venne aggiunta la dichiarazione, che il giudice tedesco dovrà 
esaminare la competenza del Tribunale straniero, non soltanto 
dal punto di vista della questione di sapere se il giudice stra- 
niero abbia fatto dei principii riconosciuti in materia di compe- 
tenza un'applicazione sana e conforme alle regole poste dal di- 
ritto tedesco, ma allo scopo altresì di apprezzare se i fatti (ai 
quali sono stati applicati i detti principii) fossero di natura da 
giustificare l'attribuzione della competenza al giudice straniero e 
se realmente i fatti sieno stati del tutto provati. 

, La reciprocità poi di cui si parla al n. 5 dell'art. 661 deve 
risultare da sicure e fisse disposizioni di legge e deve essere 
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riferita al complesso delle disposizioni legislative dello stato stra- 
niero da cui la sentenza è stata resa e quiadi il magistrato chia- 
mato ad accordare l'esecuzione non deve riesaminare il merito 
-della questione. 

Ciò è stato ritenuto da una magistrale sentenza enunciata 
<ial tribunale dell'Impero Tedesco il 19 maggio 1882. 

Znghiltarra. 

« 

Secondo il diritto inglese la questione della esecutorietà delle 
sentenze straniere suole presentarsi difformemente alle altre na- 
zioni e nessuna sentenza può essere eseguita in Inghilterra se 
non emanata dai magistrati locali. Però la pratica, à escogitato 
il modo di potere ottenere l'esecuzione, intentando cioè una nuova 
azione fondata sulla sentenza straniera che si vuole eseguire e 
questa ultima servirà come titolo .per potere il creditore chiedere 
al suo debitore quello che il magistrato straniero gli aveva ac- 
cordato. Nasce dunque la questione se la sentenza estera debba 
considerarsi come faciente piena prova a vantaggio del credi- 
tore, come sola presunzione contro la quale il debitore può op- 
porsi con eccezioni di fatto e di diritto. La giurisprudenza non è 
stata, concorde sul proposito; però oramai possiano affermare 
che le sentenze straniere pronunziate da giudici competenti rese 
in grado di appello e passate in giudicato, fornisco'no pel magi- 
strato inglese piena prova, parciò non possono venire impugnate 
per insufficiente apprezzamento dei fatti o per errore di diritto, 
quindi ben disse il Westlake alloquando nel congresso interna- 
zionale delle scienze sociali, tenuto aBruxelles, nel 1832, affermò: 
che l'esame della sentenza straniera non può avere, altro ob- 
bietto che quello di constatare la competenza del Tribunale stra- 
niero e l'osservanza delle forme legali. 

Si eccettuano solamente i principii della naturale giustizia, 
che offesi dalla sentenza straniera tolgono ad essa il valore di 
titolo probatorio. Con ciò non si viene certamente ad autorizzare 
il magistrato inglese ad interloquire sul merito della contro- 
versia. 

Ungheria. 

Si seguiva prima lo stesso principio vigente in Austria, ma la 
legge 10* del 1881, che entrò in vigore il P gennaio 1882, sancì 
che in mancanza di trattati speciali sul proposito, l'esecuzione 
dev'essere concessa quando vengono a verificarsi le condizioni 
seguenti : colui che chiede l'esecuzione deve accordare la reci- 
procità delle prove. Che la sentenza sia passata in cosa giudicata. 
Che trattandosi di nazionale- condannato in contumacia, la cita- 
zione gli sia stata regolarmente consegnata a mani proprie nel 
paese dove venne resa la sentenza ovvero, se assente ,per mezzo 
del Tribunale ungherese, secondo le forme volute dalla legge. Che 



ino qualunque dei Tribunali dello Stato, in cui venne pronuii- 
iata la sentenza sia competente. Che il dispositivo di essa 
[On sia in opposizione con alcuna legge ungherese. 

Quindi all'art. 4 si legge che le sentenze rese in Austria sa- 
anno rese esecutive dietro semplice domanda ai Tribunali au- 
triaci sotto condizione dì reciprocità e purché il dispositivo 
Iella sentenza che si vuole .eseguire non sia in opposizione con 
a legge proibitiva ungherese. 

L'art. 5 infine stabilisce che nelle questioni che si riferiscono 
,llo statuto personale dei sudditi ungheresi, le sentenze gìudi- 
iarie rese contro un suddito ungherese da un Tribunale stra- 
lieio non possono ottenere esecuzione in Ungheria. 

Bearlo- 

La materia di cui ci occupiamo è trattata all'art. 10 del cod. 
li proc. civ. del 1870. Esso sancisce: che 1 Tribunali di 1° grado 
;onoscono delle sentenze rese dai giudici stranieri in mate- 
ia civile e in materia commerciale, se esiste fra il Belgio e 
1 paese dove la sentenza venne pronunziata un trattato con- 
;hiuso sulle basi della reciprocità; il loro esame si limiterà al 
'erificarsi delle seguenti quattro condizioni: 1" Che la sentenza 
lon contenga disposizioni contrarie all'ordine pubblico ed ai 
irincipì di diritto pubblico belga; 2° Che siano trascorsi util- 
nente i termini voluti dalla legge belga, affinchè la sentenza 
icquistì forza di cosa giudicala ; 3° Che la copia della sen- 
enza che si presenta per avere la esecuzione sìa autenticata j 
[° Se i diritti della dilesa furono rispettati, intendendosi Gon tale 
jBpressione d'imporre al giudice l'esame se le parti furono re- 
;jlarmente citate e legalmente rappresentate, ovvero validamente 
;ontumaci. 

Se non esiste alcun trattato tra il Belgio e lo Stato che rese 
a sentenza, il magistrato belga deve rivedere completamente 
a sentenza ; si inizia cosi un nuovo processo e si definisce con 
mova sentenza che avrà forza esecutiva perchè pronunziata nel 
legno. Il giudicato estero adunque non fa altro che fissare la 
;ompetenza dei Tribunale di prima istanza. 

Danlniftroa. 

Mancano disposizioni sul riguardo, quindi viene ammesso il 
irincipio che per ottenere la sentenza straniera esecuzione, oc- 
;orre citare validamente il debitore avanti i Tribunali nazionali 
!d ottenere la sentenza che conterrà la forza esecutiva. Ma la 
)rima sentenza che valore avrà in questo nuovo giudizio? 

E appunto su ciò che la dottrina e la giurisprudenza sono- 
:;ontroverse. Però è maggiormente affermata la teoria che rico- 
losce in quanto al fatto, alla sentenza di cui si chiede Tesecu- 
;ione forza di cosa giudicata, riducendo l'opera del secondo ma- 
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gistrato ad esaminare se la sentenza, secondo le leggi del luogo^ 
è eseguibile e se Toggetto formante materia della controversia 
può essere eseguito senza menomamente offendere i principi i 
fondamentali del diritto danese (si veda sul proposito: Corte di 
Appello di Copenaghen, 28 aprile 1851 e 12 dicembre 1859 ; Corte 
Suprema 1857). 

11 progetto del nuovo cod. di proc. al § 436 permette l'ese- 
cuzione delle sentenze straniere subordinandola al verificarsi 
delle condizioni suesposte. Vien soggiunto che un decreto reale 
indicherà gli stati che per ciò che riguarda l'esecuzione delle 
sentenze e delle ordinanze, rientrano nel presente paragrafo. 

Francia. 

Nei codici vigenti mancano manifeste e speciali disposizioni 
sul proposilo, solo indirettamente dagli art. 2133 cod. civ. e 54ft 
cod. processuale possiamo desumere che i giudicati stranieri po- 
tranno essere dichiarati esecutivi dai Tribunali francesi. Secondo 
la giurisprudenza francese, tre sonò i sistemi vigenti per Tese- 
cuzione delle sentenze. 

Secondo il primo sistema dovrebbe ritenersi ancora in vigore 
l'ordinanza del 1629 e propriamente Tart. 121 che divenne base 
di tutto il sistema; secondo esso i Tribunali francesi devono rie- 
saminare il merito della sentenza straniera tutte le volte che si 
chiede l'esecuzione di taluna di esse profferita contro un fran- 
cese e devono solo limitarsi ad un esame superficiale tutte le 
volte che la sentenza sia stata resa contro uno straniero, distin- 
zione questa che appare completamente ingiustificata e contraria ai 
principii moderni. 11 Merlin crede trovare il fondamento di questo 
sistema nei pareri del Consiglio di Stato del 30 maggio e 4 
giugno 1806, che riconoscono, che in tesi generale le decisioni 
dei Tribunali francesi contro stranieri sono senza valore nel 
luogo del loro domicilio e conchiude che i giudicati stranieri 
contro francesi non possono eseguirsi in Francia e quindi l'arti- 
colo 121 dell'ordinanza del 1629 è ancora in vigore. 

Il secondo sistema è anch'esso poco seguito perchè inconciliabile,, 
coq lo spirito della legislazione francese e perchè con esso l'uf- 
ficio del giudice francese verrebbe a restringersi alla verifica- 
zione esteriore delle condizioni di validità e di ordine pubblico,. 
Alcuni scrittori interpretando l'art. 546 cod. di proc. civ. e 2133 
cod. civ. sostengono bastare dhe i Tribunali francesi muniscano la 
sentenza pronunziata da magistrati stranieri di un semplice visto 
o pareatis senza esame del merito, e distinguono le due disposizioni 
dell'art. 121 dell'ordinanza del 1629. La prima stabilisce la non 
eseguibilità delle sentenze pronunziate all'estero, se non riesa- 
minate dal Tribunale francese ; la seconda contempla il caso in 
cui si tratti di condanna a carico di un suddito francese, nel 
qual caso si può esaminare il merito della questione. 

Il terzo sistema è universalmente adottato dalla giurispru- 
denza, perchè il più conveniente alla lettera e allo spirito della 
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legge. Non esiste in esso distinzione alcuna fra stranieri e na- 
zionali; la sentenza può ottenere Tesecuzione quando è stata 
profferita da magistrato competente ratione materiae et ratione 
personae, quando è regolare nella procedura e nelle forme pre- 
scritte dalla legge straniera, deve essere eseguibile e non pe- 
renta, non deve infine contenere disposizioni contrarie all'ordine 
pubblico francese. 

. Ma oramai la giurisprudenza è ferma nel ritenere sin dal 
1819, che il giudice à il diritto di rivedere la sentenza anche 
nel merito. Non è concorde però allorquando si tratta di stabi- 
lire i limiti , entro i quali deve stringersi questo esame sul me- 
rito, volendo alcuni restringerli ad esaminare se si verificarono 
le co.ndizioni esterne enumerate e se la legge straniera abbia 
nel fatto ricevuto giusta applicazione ; ed altri invece ammet- 
tendo al Tribunale nazionale la facoltà di rivedere la sentenza 
nel fatto e nel diritto, accordando alla parte convenuta davanti i 
Tribunali francesi con la domRndsi di exeqimtur, di opporre qua- 
lunque mezzo di difesa come se la sentenza .straniera non esi- 
stesse ed il magistrato francese dovesse apprezzare con assoluta 
indipendenza, cosichè la sentenza francese venisse a sostituirsi 
alla straniera. La giurisprudenza della Cassazione si è uniformata 
al principio testé esposto, come ce lo confermano le sentenze 
20 agosto 1870, 27 luglio 1874, 28 marzo 1881 e 2.1 agosto 1882. 

Grecia. 

La materia è contemplata agli articoli 858 e 861 cod. di 
proc. civ. che distinguono se le parti sono straniere o se al- 
meno una sia regnicola. Nel primo caso la esecuzione viene con- 
-cessa senza alcun esame sul merito dal Presidente del Tribunale, 
nel secondo non può venire eseguita se non col consenso del 
Tribunale, il quale può esaminare il merito del giudicato, scru- 
tare se esso sia in contradizione coi fatti provati o con le leggi 
proibitive del Regno ed in questo caso lo exequatur verrà sen- 
z'altro negato. 

Monaco. 

Nel principato di Monaco secondo l'articolo 232 cod. proces- 
suale civ. le sentenze straniere non possono ottenere esecuzione 
<;he in virtù di .speciale ordinanza del principe in base al rap- 
porto dell'Avvocato Generale. Mancano regole fisse, ma abitual- 
mente l'esecuzione viene sempre concessa quando consta che la 
sentenza fu ottenuta regolamento e nulla contiene che stia in 
antitesi con le leggi del paese, con la morale, con l'equità. 

Olanda. 

L*art. 431 dell'Ordinanza Giudiziaria del 1838 dispone che 
< fuori dei casi espressamente previsti dalla legge, le sentenze 
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rese dai giudici o Tribunali straoieri non saranno esecutive nel 
Regno. I processi potranno venire nuovamente intentati dinanzi 
ai Tribunali olandesi e da questi saranno giudicati >• 

Lo stesso art. 431 dice: che nel cod. di commercio son con- 
tenute delle massime che riguardano sentenze straniere dei di- 
ritti di salvataggio in occasione di disastri marittimi e quelli 
che si riferiscono alle avarie, inoltre vanno poste in questa ca- 
tegoria le sentenze rese nelle possessioni olandesi alle Indie, 
sentenze le quali in virtù del Regolamento deirAmministrazione 
della giustizia delle Indie divengono esecutorie in seguito a sem- 
plice richiesta. Il nuovo progetto del cod. di proc. stabilisce che 
l'esecuzione delle sentenze straniere può venire accordata dopo una 
revisione sul merito della controversia. Per gli atti di volontaria 
giurisdizione e per le sentenze rese in questione di stato e di 
capacità si vuole che senz'altro venissero ammesse all'esecuzione^ 
purché emanate da magistrati competenti ed aventi autorità di 
cosa giudicata. 

Portogallo. 

Nel Portogallo la materia in esame è regolata agli art. 1087 
e 1091 cod. di procedura civ. 8 ottobre 1870 in rapporto all'ar- 
ticolo 31 cod, civ. in virtù dei quali viene concessa, indipen- 
dentemente della nazionalità delle parti, esecuzione alle sentenze 
straniere ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni: 

1* Che nessun dubbio sorga sulla autenticità del documento 
che si presenta; 2^ che la sentenza sia passata in cosa giudi- 
cata; 3° che il Tribunale che l'ha reso fosse competente. 

' Rumenia. 

Il giudizio di delibazione è trattato all'articolo 374 codice di 
proc. civ. secondo il quale le decisioni giudiziarie rese in paese 
straniero non possono essere eseguite in Rume;iia se non allo 
stesso mpdo in cui le sentenze rumene vengono eseguite nel 
paese di cui trattasi. Il Petroni, Consigliere presso la Corte Su- 
prema di Bucarest aggiunge che tanto la dottrina quanto la giù- 
sprudenza stabiliscono che i Tribunali rumeni non sono chia- 
mati ad esaminare il meri^ della sentenza straniera, da poiché 
si presume che il magistrate primitivo abbia giudicato saggia- 
mente. Il giudice rumeno deve esaminare se la sentenza è rego- 
lare nella forma, se à acquistato valore di cosa giudicata, se il di- 
spositivo della stessa è contradittorio ai principii di ordine pub- 
blico. Ciò però secondo il Fusinato vale quando è provata la 
reciprocità di fatto da parte dello stato in cui la sentenza venne 
profferita, poiché quando ciò non é vien ritenuto necessario il pro- 
ponimento di una nuova azione, quindi di un nuovo processo del 
quale la sentenza a delibarsi é lasciata per gli apprezzamenti al 
libero arbitrio del nuovo magistrato giudicante. Però a quanta 
ne dice il Petroni nel « Journal > le sentenze pronunziate al- 
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restero per essere eseguite in R-iraenia hanno bisogno di ottenere 
prima il pareatis solo quando vengono invocate negli atti di ese- 
cuzione. 

Russia. 

Esistono due traduzioni del cod. dì proc. civ. Russo del 18^54^ 
del MarkofF e Martens dalle quali si deduce che nell'art, 1273 
del detto cod. si contengono delle disposizioni che regolano l'e- 
secuzione delle sentenze rese dai Tribunali stranieri, subordinan- 
dola alle regole stabilite su tale materia nei trattati e nelle con- 
venzioni reciproche. Jn mancanza di trattati i Tribunali russi si 
uniformano aJle disposizioni degli art. 1274 e 1280. Invece esiste 
un'altra traduzione delTEngelmann ch'è la seguente: Nei casi in 
cui non vengano stabilite nei trattati anche le regole di esecu- 
zione si dovrà procedere in conformità degli art. 1274 e 1281 
che stabiliscono dovere il magistrato russo accordare l'esecuzione 
dopo che avrà esnmlnato solamente se il giudice straniero che 
pronunciò la sentenza fosse competente, se nella sentenza si trovi 
qualctie disposizione contraria alfordine pubblico russo, se essa 
infine disponga d'immobili situati nel territorio dell'impero. Que- 
sta differente interpretazione porta delle sostanziali conseguenze, 
giacché in un caso mentre l'esecuzione non può venir concessa 
se non quando è stata regolata da trattati, in altro . caso in- 
vece Tesecuzione delle sentenze rese all'estero verrebbe sempre 
accordata dietro l'adempimento di lievi condizioni molto liberali. 
Secondo il Fusinato la Russia in mancanza di trattati rifiuta as- 
solutamerte Pesecuzione nel suo territorio alle sentenze stra- 
niere, e siccome sin oggi non ne esiste alcuna, ne risulta come 
del resto dice l'Engelmann che la Russia si trova sul riguardo com- 
pletamente al di tuori della comunità internazionale. 

Serbia. 

Il Parlovitsch nel « Journal » dice che tanto la legislazione 
quanto la giurisprudenza sono mute sul tema in esame. 

Spaifna. 

\ 

L'articolo 922 cod. di proc. 5 ottoore 1855 stabilisce che l'e- 
secuzione delle sentenze straniere deve essere concessa a norma 
dei trattati internazionali, ed in mancanza di essi alle sentenze, 
vien concessa la forza esecutiva se le leggi del paese in cui è 
stata pronunziata accordano F esecuzione alle sentenze spa- 
gnole. 

L'art. 924 così dice: « la sentenza resa in un paese, in cui 
non viene riconosciuta la esecutorietà delle sentenze spagnole 
non à nessun valore in Ispagna >. L'art. 925 poi ammette l'ese- 
cuzione delle sentenze straniere al verificarsi delle seguenti con- 
dizioni : 
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V Cia la senteiza sia stata resa ia se.t^uito ad azione perso- 
nale; 2** Che la sentenza non sia stata, profferita in contumacia; 
3^ che Tobbligazione che risulta dalla sentenza sia lecita nella 
Spagna ; 4** che il documento contenente la sentenza racchiuda 
tutte le condizióni di autenticità volute e dalla Spagna e dallo 
stato straniero cui appartiene la sentenza. 

BTeiia. 

Il codice del 1791 tutt'ora in vigore non contiene disposizione 
alcuna sul proposito. In tutta la legislazione svedese non esiste 
che la legge del 15 giugao 1861 che regola l'esecuzione delle 
sentenze danesi in Isvezia fondata nella convenzione 25 aprile 
1801 fra la Svezia e la Danimarca. In conseguenza di tale con- 
venzione i magistrati svedesi hanno negato sin oggi esecuzione 
alle sentenze straniere o la sentenza straniera è dichiarata ese^ 
cutiva dopo revisione in merito da parte del Tribunale nazionale ; 
com'è nella Russia e nel Portogallo, però da pochi anni a questa 
parte, secondo roifvecrona. Consigliere della Corte Suprema, è 
cominciata un'epoca di risveglio. 

Non estistono in questo stato disposizioni di sorta e non era 
assolutamente permessa l'esecuzione delle sentenze straniere. Nel 
1851 il parlamento svedese nominò una comTiisssione con Tin- 
carico di redigere una convenzione con la Norvegia per la re- 
ciproca esecuzione delle sentenze. Il progetto fu redatto ed ap- 
provato dal parlamento svedese nella seduta dei 22 giugno 1857, 
ma lo Storthing rifiutò la sua sanzione. 

, Nel Journal du droit internàtional prive sì legge che Tar- 
ticolo 22 della legge 2 giugno 1883 contiene alcune disposizioni 
che regolano l'esecuzione delle sentenze svedesi in Norvegia. 

STiiiera. 

L'art. 61 della costituzione federale stabilisce riguardo le re- 
lazioni dei cantoni fra loro, che le sentenze definitive rese in un 
cantone sono esecutive in tutta la Svizzera. Nei cantoni alemanni 
della Svizzera viene accordata Tesecuzìone delle sentenze pro- 
nunziate all'estero sotto duplice condizione, e della reciprocanza 
e della competenza del Tribunale giudicante. 

ZtaUa 

Il nostro cod. di proc. civ. contiene, disposizioni che tutelano 
la sovranità nazionale e rendono nello stesso tempo omaggio 
alla magistratura straniera di cui non annientano i giudicati. Il 
procedimento che deve istituirsi per ottenere l'esecuzione delle 
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sentenze dei Tribunali stranieri, come sopra abbiamo detto, chia- 
masi giudizio di delibazione. Quello che deve formare oggetto di 
questo giudizio è tassativamente espresso dalla legge che limi- 
tando il campo delle attribuzioni dei magistrati revisori, à inteso 
opportunamente troncare le dispute che si fanno nella dottrina e 
nella giurisprudenza relativamente all'esame e alla discussione 
del giudicato estero. 

Queirincertezza e fluttuazione che abbiamo osservato nella giu- 
risprudenza francese^ cui ha dato luogo Tordinanza del 1629 ed 
il cod. civ. e quello di procedura, non possono ripetersi in Italia 
con la nuova legislazione che supplendo al silenzio dei codici pas- 
sati ha sancito che il magistrato revisore non può indefinitiva- 
mente spaziare su tutte le questioni che può avere risoluta la 
sentenza estera, ma soltanto su quei punti essenziali che deb- 
bono interessare lo stato cui si domanda la esecuzione. Adunque 
il concetto stabilito dell'art. 941 è il seguente. Che in ogni sen- 
tenza devono distinguersi due interessi separati l'uno dall'altro^ 
l'uno privato e l'altro pubblico tendenti a mantenere invio- 
late le leggi e le istituzioni dello stato. 

Il giudizio di delibazione è rivolto al più elevato intento di 
mantenere incolume la sovranità nazionale e di impedire che i 
diritti concessi alle parti dal giudicato estero siano in contrad- 
dizione con le leggi proibitive del regno. In una parola Tisti- 
tuto giuridico di cui parliamo è fondato a salvaguardia del di- 
ritto pubblico. Il legislatore italiano che riguardo a questo 
argomento, come a tutti gli altri concernenti il diritto interna-. 
zionale privato, à superato tutti gli altri Stati per le di^osizioni 
liberali sancite, à posto due principi fondamentali riguardo alla 
esecuzione dei giudicati dei magistrati stranieri. 

Diffatti all'art. 10 del titolo preliminare del cod. civ. dispone 
testualmente : « che le sentenze pronunziate da autorità stra- 
niere nelle materie civili avranno esecuzione nel regno quando 
siano dichiarate esecutive nelle forme stabilite dal cod. di pro- 
cedura civ. salve le disposizioni delle Convenzioni internazionali». 
Dalla superiore disposizione possiamo desumere : 1** Che si deve 
trattare di sentenze ; 2® che esse devono essere emanate da ma- 
gistrati stranieri; 3** che devono avere carattere di pronunzia 
defflnitiva o in grado di potere essere eseguite. 

A) Deve trattarsi di sentenze. 

L'articolo '941 cod, di proc. civ. seguendo i dettati dell'arti- 
colo 360 stesso cod., chiama sentenze le pronunzie emanate in 
via contenziosa e che risolvono una questione di diritto civile^ 
penale o commerciale, quindi non può l'art. 941 parlare di deci- 
sione in via amministrativa, né di semplici provvedimenti istrut- 
tori emanati in materia civile o commerciale. Si è fatta, è vero, 
questione tra gli scrittori se per la esecuzione delle sentenze 
arbitrali straniere nel regno, sia necessario il giudizio di deli- 
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5)azione, anzi se lo stesso possa aver luogo. Ma ove si tengan 
presenti le intuitive osservazioni deirillustre Mattirolo, che cioè : 
dal momento che il giudicato degli arbitri fu rivestito dall'auto- 
rità giudiziaria della clausola di exequatur^ ch'è quella che 
imprime al lodo il carattere di atto pubblico e gli attribuisce 
forza esecutiva, esso diventa una vera sentenza eguale a qualun- 
<}ue altra decisione di autorità giudiziaria permanente ; ove si 
tenga presente l'indole del giudizio di delibazione ; si vedrà come 
non possa cader dubbio nel ritenere come vere e proprie sentenze, 
<juelle di cui parla l'art. 941 proc. civ. le sentenze arbitrali stra- 
niere. In tali sensi si è pronunziata la Corte d'appello di Torino 
con la sent. 13 marzo 1893. 

Si è fatta ancora questione se qualche altro pronunziato oltre 
la sentenza, poteva essere eseguito, previo il giudizio di deliba- 
zione. La Corte d'appello di Milano con decisione del 29 gen. 1877 
ritenne eseguibile un decreto di pignoramento rilasciato da 
un'autorità straniera, in base ad una convenzione giudiziale 
autorizzata dalla legge estera. La Corte d'appello di Parigi con 
sent. 26 die. 1874 accordò l'esecutorietà ad un decreto del pre- 
sidente di Milano, che ai sensi dall'art. 379 proc. civ. aveva tas- 
sato una nota di onorari dovuti a un avvocato di Milano, che 
aveva sostenuto le ragioni di un francese. La Cassazione di Pa- 
rigi con pronunziato del 15 giugno 1875 rigettò Topposizione del 
convenuto, equiparando il decreto ad una vera e propria sen- 
tenza. La Cassaz. di Torino con sent. 14 giugno 1894 sancì che, 
ordinato un sequestro da magistrato straniero, è dovere della 
Corte di esaminare e riconoscere se il provvedimento sia stato 
dato dall'autorità giudiziaria competente. 

Che se mancano gli elementi necessarii per giudicare intorna 
alla competenza dell'autorità giudiziaria straniera, la Corte deve 
ordinare che si producano le leggi straniere o i documenti vale- 
voli allo scopo. E con posteriore sentenza del 22 nov. 1894 sta- 
bili che il magistrato cui è chiesta la esecutorietà di un seque- 
stro conservativo emanato da autorità straniera, deve esaminare 
se concorrano le condizioni specificate nell'art. 941 proc. civ. 
tranne quella riguardante la regolare citazione delle parti. La 
Cassaz. di Roma a 11 luglio 1898 disse che la legge non prescrive 
il giudizio di delibazione degli atti fatti da pubblici ufficiali stanieri, 
che voglionsi esibire in causa come documenti. E il Tribunale di 
Roma a 20 marzo 1901 dispose che i provvedimenti emanati 
-dalle autorità giudiziarie straniere in sede di giurisdizione volon- 
taria non hanno bisogno di ricevere forza esecutiva dai Tribu- 
nali nazionali per essere eseguiti in Italia. 

B) Quali sentenze possono dirsi straniere. 

La sentenza che, secondo Tart. 941 proc. civ., deve subire il giu- 
dizio di delibazione deve essere stata emanata da autorità giudi- 
ziarie straniere, quindi fu bene ritenuto che i pronufiziati dei 
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consoli italiani in alcuni paesi del Levante non hanno bisogno di 
essere delibati perchè si considerano come se pronunziati in Italia^ 
ma devono essere legalizzati dal Ministero degli affari Esteri. 
Però per affermare se un giudicato è estero o no deve guardarsi 
al momento deiremanazione o a quello in cui se ne chiede ese- 
cuzione? Se si osserva che quando fu emanata la sentenza, quella 
stato in cui fu resa era uno stato a sé, il fatto delFannessioDo 
posteriore non può produrre effetto alcuno e quindi la sentenzia 
deve essere delibata. Se invece si guarda al tempo in cui la sen- 
tenza si vuole eseguire, il fatto deirannessione accorda Tesecu- 
torietà alla sentenza straniera, che viene così considerata come 
pronunziata da magistrati nazionali. 

11 Saredo insegna che in ambo le ipotesi non c'è bisogno di de- 
libazione, né di eooequatur. Lo Scialoia, il Borsari, il Gargiulo, il 
Fiore, ritengono che nella prima ipotesi non può la sentenza es- 
sere eseguita senza il relativo giudìzio di delibazione, mentre 
nella seconda sono esecutive. Il De Rossi occupandosi quasi eay 
professo della prima ipotesi, guarda le sentenze al .momento 
dell'emanazione e ricorda come favorevoli al suo assunto le sen- 
tenze rese dalla Cassazione di Firenze 2 dicembre 1872 e dalla. 
Corte d'appello di Firenze 16 giugno 1873; e passando poi alla 
seconda pare che voglia seguire coloro che non ritengono neces- 
sario il giudizio di delibazione. 

Il Ricci occupandosi soltanto della prima ipotesi ritiene che 
per la esecuzione delle sentenze rese in territorio annesso, prima 
della sua annessione, non occorra giudizio di delibazione. Il Cuz- 
zeri ed il Gianzana sostengono che bisogna guardare al tempo 
in cui la sentenza si vuole eseguire e ritengono necessario il 
giudizio di delibazione quando si vuole eseguire una sentenza resa 
in luogo ch'era italiano al momento della sua pronunzia e non 
occorrere tale giudizio quando devesi eseguire una sentenza resa 
in un luogo che al momento della esecuzione fa parte del ter- 
ritorio italiano. Il Mattirolo dopo aver premesso che la necessità 
di un giudizio di delibazione à un doppio fondamento, la ragione 
politica e la ragione giuridica, passa ad esaminare le due ipotesi 
è ritiene che se nella prima manca la ragione politica, sussiste 
però sempre quella giuridica e nella seconda, se difetta la giu- 
ridica, si mantiene la politica, quindi è necessario, secondo lui, 
rexequatur deirautorità del paese in cui si vuole eseguire la 
sentenza. 

La giurisprudenza francese seguiya lo stesso principio, anzi 
richiedeva in tutti i casi la dichiarazione di esecutorietà anche 
per le sentenze rese dai giudici nazionali in una provincia sepa- 
rata posteriormente dallo stato. La Corte di Cassazione di Francia 
con sentenza 27 agosto 1812 stabiliva che le sentenze emanate 
in Italia contro un francese al tempo in cui la Francia e l'I- 
talia avevano lo stesso governo^ avevano anche bisogno di 
un esame di merito del Tribunale francese prima di essere ese- 
guite. Altri Tribunali italiani si manifestarono favorevoli al se- 
condo sistema, difatti la Corte d'appello di Lucca con sentenza 
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19 giugno 1871, esaminando Tesecuzione di una sentenza resa 
da un Tri?junale della Venezia, ritenne che le sentenze dei Tri- 
bunali veneti, anteriori alFannessione non hanno bisogno di es- 
sere dichiarate esecutive con giudizio di delibazione per essere 
eseguite nelle altre province del Regno. Conformemente à rite- 
nuto la Corte d'appello di Roma con sentenza 27 maggio 1872 
per la esecuzione delle sentenze rese dai Tribunali italiani e da 
eseguirsi nel territorio romano. 



C) Le sentenze estere debbono essere esecutive. 



Abbiamo detto che le sentenze per potere essere delibate deb- 
bono essere straniere, deflanitive ed in grado di essere eseguite. 
Dunque per delibare una sentenza occorre anche investigare se 
la stessa abbia tutti gli elementi della esecutorietà in rapporto 
alla legge del paese ove fu pronunziata; e quindi, tenendo conto 
unicamente della fóo; /bW, vedere se non fossero decorsi i termini 
per impugnare la sentenza, se la legge straniera disponga non po- 
tersi concedere l'esecuzione finché non sia scaduto il termine per 
impugnarla o che l'effetto sospensivo duri finché non sia pronun- 
ziata la sentenza di merito in appello. 

Ciò posto, una sentenza straniera che risolve una contro- 
versia sopra una qualsiasi obbligazione, se non impugnata, dopa 
percorsi tutti i varii gradi di giurisdizione, acquista forza di cosa 
giudicata e definitiva e quindi può essere eseguita nello stato in 
cui fu resa. Se poi vuol essere eseguita nel regno, il Tribunale 
che viene ad accordarle l'esecuzione, può farlo, perchè alla sen- 
tenza non manca altro se non la sanzione dell'autorità ita- 
liana. 

Invece quando si tratta di giudicato interlocutorio od inciden- 
tale reso da Tribunale straniero, sprovvisto di fprmula esecutiva, 
non può essere eseguito. Difatti la giurisprudenza italiana à co- 
stantemente ritenuto che una sentenza incidentale che pronunzia, 
sulla competenza, non può essere delibata. 

La Corte d'appello di Macerata in seguito ad una sentenza 
del Tribunale di Roma 10 giugno 1865, confermata in appello il 
19 febbraio 1866 che si dichiarava incompetente nella causa : prin- 
cipessa di Beauveau e. Conti Medici-Spada, ritenne che per po- 
tersi eseguire le sentenze straniere debbono essere defflnitive o 
per lo meno portanti esecuzione coattiva e materiale entro i 
confini del Regno. 

(Conf. Corte app, Lucca, 4 luglio 1885; Cass. Firenze, 22 febb. 
1886; app. Palermo, 3 febb. 1896; Cass. Roma, 19 maggio 1899;: 
Cass. Torino, 21 gennaio 1902 ; Corte app. Roma, 6 luglio 190? ;. 
Cass. Palermo, 31 gennaio 1903). 
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D) Magistrato competente nel giudizio di delibazione. 

Definito il giudizio di delibazione quello di revisione per le 
sentenze straniere, il nostro legislatore à voluto affidare detto giu- 
dizio alla dottrina e all'autorità di magistrati superiori. L'art. 941 
procedura civile sancisce : « La forza esecutiva alle sentenze delle 
autorità giudiziarie straniere, è data dalla Corte d'appello, nella 
cui giurisdizione debbono essere eseguite, premesso un giudizio 
di delibazione, ecc. ». Qui notiamo la prima variante all'ordine del 
procedimento, difatti nei casi ordinarli le istanze giudiziarie hanno 
due gradi di giurisdizione, invece nei giudizii di .delibazione è 
tolto il diritto all'appello e le Corti sono dalla legge considerate 
come magistrati di primo grado inappellabili, 

È sorta questione sull'equità e razionalità di questa disposi- 
zione, ma quasi tutti gli scrittori affermano che essa è conforme 
ai sani principii del diritto poiché nei giudizii di delibazione non 
si tratta se non d'una ispezione di diritto, di ciò che fu svolto 
avanti il magistrato straniero, 

A quale Corte d'appello deve rivolgersi l'attore in giudizio? 

L'art. 9U ci dice che la Corte competente è quella nella cui 
giurisdizione dev'essere la sentenza eseguita, quindi bisogna os- 
servare le disposizioni vigenti per la competenza territoriale. 
L'art. 90 e seg. proc. civ, ci inducono a credere che bisogna 
tener sempre conto della residenza del convenuto e della specie 
dell'azione ch'è stata prodotta dalla sentenza di cui si chiede l'ese- 
cuzione. Cosi pare debbano interpretarsi le disposizioni succitate 
e cosi pensando seguo Popinione di valorosi scrittori e la dotta 
decisione della Corte d'appello di Firenze, che ritenne essere 
competente a pronunziare la esecutorietà di sentenze rese da 
autorità straniere in giudizio di separazione personale, e che se 
eseguibili darebbero al marito azione per costringere la moglie 
a rientrare nel domicilio coniugale, la Corte d'appello nella cui 
giurisdizione la moglie à la sua abituale dimora. 



Capo VI. 

Contenuto del giudizio di delibazione. 



D'ordinario i magistrati d'appello poggiano il loro esame su 
tutto il processo svolto in prima istanza e su tutte. le eccezioni 
che possono addursi per lo svolgimento della prima istanza me- 
desima. La Corte di delibazione invece, a dire del Bartolini non 
è menomamente vincolata ad accettare come indiscutibile tutto 
quanto 'f\i detto nei motivi della sentenza straniera, perchè 
l'attribuzione deferita dalla legge più a tutela della sovranità ter- 
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ritOriale, che del privato interesse di verificare se il giudicato 
straniero presenti o no quelle date condizioni che essa richiede 
onde possa rendersi eseguibile nel territorio dello stato, riusci - 
rebbe in molti casi una guarentigia affatto illusoria, se non inclu- 
desse piena e libera facoltà nel Tribunale che ne è investito, di 
portare sui fatti e sui documenti della causa, un giudizio indi- 
pendente, per ciò che attiene alla detta ricerca, dallo apprez- 
zamento fattone in merito dai magistrati da cui emanò. In 
conseguenza può negare esecuzione ad una sentenza condannatoria 
dei Tribunali francesi, pronunziata nel supposto che l'obbligazione 
fosse contratta in Francia, quando ritenga invece che si tratti di 
obbligazione contratta in Italia. 

Però la Corte di Cassazione di Firenze ritenne che la Corte 
di delibazione non può trasformarsi in Tribunale di terza istanza 
e quindi deve fermare il suo esame al verificarsi delle condizioni 
volute dall'art. 941 proc. civ. e cioè: competenza dell'autorità 
giudiziaria che pronunziò la sentenza ; citazione reerolare delle 
parti in giudizio; ledale rappresentanza o contumacia delle parli 
istesse; mancanza di disposizioni contrarie all'ordine pubblico o 
al diritto pubblico interno del regno. 

Non vi à luogo a dubitare che mentre le tre prime delle su- 
dette condizioni sono indagini d'ordine e di rito, la quarta consiste 
nell'esame del merito, non in quanto sia stato bene o male giudi- 
cato dalla sentenza straniera ; ma in quanto il giudicato eseguen- 
dosi in Italia tale e qual'è possa offendere l'ordine pubblico o il 
diritto pubblico interno del nostro paese. 

Rispetto alle prime tre indagini bisogna premettere che nello 
spirito dell'art. 941 occorre distinguere la sostanza delle condi- 
"Xio-iii richieste ai nu. 1, 2, 3, dalla loro modalità. Vuole indub- 
Wamente il legislatore che per dichiarare esecutiva in Italia una 
sentenza straniera, questa sia pronunziata da autorità giudiziaria 
'Competente ; che sia pronunziata in giudizio al quale le parti siano 
^state legalmente citate e che nel giudizio istesso elleno siano 
state legalmente rappresentate; ma non potè mai volere che la 
competenza dell'autorità giudiziaria e la legalità della citazione e 
la legalità della rappresentanza dovessero esaminarsi e constatarsi 
alla stregua di altre leggi che non fossero quelle dello stato nel 
quale venne promossa ed istruita la causa e pronunziata la sen- 
tenza; imperocché tale pretesa mentre porterebbe allo assurdo 
che le leggi di uno stato dovessero essere obbligatorie in un altro; 
violerebbe di principio di diritto pubblico internazionale, ricono- 
sciuto dallo stesso nostro legislatore ; che la competenza e la 
forma dei procedimenti sono regolate dàlia legge del luogo in 
cui segui 'il giudizio (art. 10 disp. prel. cod. civ,). Per la qaal. 
cosa è indiscutibile che le prime tre indagini volute dall'art. 941\ 
indubbiamente ed esclusivamente vertono sulla legislazione strar- 
niera. 

Lo esame delle leggi straniere nei giudizi! di delibazione é 
ricerca di mero fatto dipendente dalle prove esistenti nel pro- 
cesso o dalla scienza individuale del magistrato e quindi lasciata 
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al puro convincimento morale del medesimo. Bisogna anche av- 
vertire che codeste tre prime indagini sulla legislazione straniera 
non sono e non possono essere volute dal nostro legislatore 
nello interesse pubblico, ma unicamente nell'interesse privato 
delle persone contro le quali si chiede di portare in Italia ad 
esecuzione una sentenza straniera; è questo runico scopo a cui 
mira e può mirare il legislatore, sia che si tratti di nazionali, 
sia che si tratti di stranieri residenti nel regno o anche sempli- 
cemente citati avanti i nostri Tribunali; essendo presso di noi 
lo straniero protetto non solo dal diritto delle genti; ma ammesso 
eziandio a godere gli stessi diritti civili attribuiti ai nazionali 
(art. 3 cod. civ.). 

Tali indagini sono volute nel solo interesse privato e non in 
quello pubblico, sia dello stato straniero, sia del nostro ; dappoiché 
se da un cauto sarebbe puerile il supporre che le autorità giu- 
diziarie del regno si dovessero erigere in potere tutorio delle 
ragioni pubbliche di altro stato, meglio di quello che avessero 
fatto le autorità dello stato interessato ; non meno erroneo sa- 
rebbe dall'altro il supporre che lo stato nostro rimanesse leso 
nelle sue alte prerogative, solo perchè è piaciuto agli interessati 
di portare ad altri Tribunali, che non fossero quelli italiani, una 
causa concernente le loro private contese. 

Dal che si può ben dedurre che ove per avventura nelle tre 
indagini surriferite si potesse trovare, sia rispetto alla compe- 
tenza, sia rispetto alla forma del procedimento una lesione qua- 
lunque al diritto pubblico dello stato in cui seguì il giudizio ; si 
dovrebbe certamente rilevare tale violazione di legge ma non 
come offesa al diritto pubblico dello stato, si bene in quanto essa 
à leso il diritto privato degli interessati. 

A) La sentenza estera fu pronunziata da autorità giudiziaria 
competente ? 

La competenza è la misura secondo la quale la giuris- 
dizione è distribuita fra i varii ordini di magistrati in uno stato. 
La competenza è : per materia, per valore e per territorio ; e 
ognuna di esse specie va subordinata al sistema vigente nell'ordi- 
namento giudiziario ed alle varie giurisdizioni dello stato ove fu 
pronunziata la sentenza; dappoiché condizione essenziale per 
l'autorità del giudicato si é che chi lo rese avesse la potestas 
cognoscendi et decidendi causam; non solo per promuoverne 
l'esecuzione coattiva ; ma per stabilire i fatti che formarono ma- 
teria del giudicato. 

Il legislatore italiano all'art. 941 proc. civ. dispone che la 
sentenza deve esser pronunziata da autorità giudiziaria compe- 
tente e alPart. 10 cod. civ. ; che la competenza e la forma dei 
procedimenti sono regolati dalla legge del luogo in cui segue il 
giudizio ; onde avviene che le nostre Corti si limitano ad esami- 
nare se il Tribunale fu competente secondo la legge del suo 
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«tato. Non si dice esplicitamente che la questione sulla efficacia 
internazionale della sentenza (cui si riferisce l'art. 941) debba 
risolversi coi principii del diritto internazionale, e che la compe- 
tenza soltanto (jcui accenna Tart. 10), come questione di diritto 
pubblico interno, deve apprezzarsi con la legge del luogo in cui 
seguì il giudizio (cfr. Cass. Roma 17 agosto 1904; Giur. ItaL^ 
1904, I, 1, 1292). Ne seguita quindi che applicando la legge del 
paese in cui segue il giudizio, anche quando attribuisca giuris- 
dizione internazionale ai proprii magistrati, contro ogni principio 
di diritto delle genti, quel Tribunale è ritenuto competente e 
vien dichiarata esecutoria la sentenza, eccetto che il Tribunale 
straniero abbia usurpato la giurisdizione dei Tribunali nostri. 
Per tali considerazioni sono state dichiarate esecutorie in Italia 
le sentenze rese dai Tribunali francesi, che giudicarono in virtù 
dell'art. 14 del loro cod. civ. ; che loro attribuisce la competenza 
per la sola circostanza che lo straniero abbia contrattato con 
un francese o in Francia o in paese straniero. 

Conforme decise la Corte d'app. di Palermo a 3 febbraio 1896 
<}iur. Ital, 1896, I, 2, 218). 

B) Le parti furono legalmente citate ? 

La citazione è Tatto che inizia il giudizio, serve a porre in 
mora il convenuto per adempiere ai suoi obblighi e rendere 
possìbile un amichevole componimento fra le parti prima della 
pronunzia del magistrato ; a garantire al convenuto il pieno e 
libero esercizio della difesa. Ciò posto se esso atto non contiene 
le formalità volute dalla legge o se non viene regolarmente no- 
notiflcato, la citazione è nulla, cioè improduttiva di effetti giuri- 
dici. 

La validità o nullità della citazione secondo quale legge deve 
-essere regolata? L'art, 10 delle dispos. prelim. ci dice che la compe- 
tenza e la forma dei procedimenti sono regolate dallalegge del luogo 
in cui segue il giudizio; quindi le Corti chiamate a delibare una 
sentenza straniera debbono osservare se la citazione introduttiva 
della causa, che diede luogo alla sentenza che si vuole eseguire, 
venne fatta e notiflcata secondo i dettami della legge straniera 
istessa. 

C) Le parti furono legalmente rappresentate o legalmente con- 
tumaci ? 

Le Corti d'appello chiamate a delibare una sentenza estera 
devono guardare se le parti furono legalmente rappresentate, se 
in contradittorio ; o legalmente contumaci, nel caso in cui una 
delle parti non fu presente. 

In questa seconda ipotesi quindi devono esaminare se la ci- 
tazione fu valida e se al convenuto fu dato il termine prescritto 
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dalla legge del luogo e quindi deve prodursi la legge straniera 
per giudicare della efficacia delle notificazioni fatte airestero. 
Difatti la Cassazione di Torino ritenne che non si può accor- 
dare l'esecutorietà ad una sentenza estera se non fu concesso al 
convenuto il termine a comparire prescritto dalia legge di rito 
straniera. 



D) Le sentenze possono contenere disposizioni contrarie alV or- 
dine pubblico al diritto pubblico interno del Regno ? 

L'art, 12 delle dispos. prel. al cod, civ. stabilisce : nonostante 
le disposizioni degli articoli precedenti, in nessun caso le leggio 
gli atti e le sentenze di un paese straniero e le private disposi- 
zioni e convenzioni potranno derogare alle leggi proibitive del 
Regno, che concernono le persone, i beni o gli atti; né alle 
leggi riguardanti in qualsiasi modo 1 ordine pubblico o il buon 
costume. 

Secondo questa disposizione adunque la sentenza straniera 
dovrebbe reputarsi inefficace se offenda il' diritto pubblico o 
principii di ordine pubblico dello stato in cui si vuol far valere. 
Quale eccezione, scrive il Fiore, deve considerarsi ragionevole al- 
lora soltanto quando le conseguenze giuridiche che derivano dalla 
cosa giudicata o i fatti che si vo^J^liano porre in essere con la 
sentenza siano in opposizione coi principii di ordine pubblico,, 
non già quando la regola di diritto con la quale si giudicò sia 
contraria ad una legge di ordine pubblico nello stato in cui la 
sentenza si vuol far valere. 

Cosi la Cass. di Roma a 21 febbraio 1903 stabiliva bensì che 
debba negarsi esecutorietà nel Regno ad una sentenza estera che^ 
contenga disposizioni direttamente contrarie all'ordine pubblica 
o al diritto pubblico interno ; ma non si può negarla solo per il 
pericolo che le forme e le conseguenze indirette della esecuzione 
diano luogo a fatti incompatibili con le dette norme. Perciò non 
deve essere negata esecuzione in Italia ad una sentenza estera,, 
quando lo scopo della esecuzione sia di realizzare un capitale da 
servire all'estero per la ricostituzione d'un fidecommesso. 

Molte legislazioni ammettono il riconoscimento del figlio na- 
turale e fanno dipendere conseguenze giuridiche più o meno- 
importanti dal fatto del riconoscimento; non tutte però ammet- 
tono la prova della paternità e va notato che le une e le altre 
permettono o proibiscono la prova della paternità per un prin- 
cipio di ordine pubblico. Se in un paese ove la legge permette 
la prova della paternità, un tale sia dichiarato padre di un suo- 
figlio naturale nato in Italia e la sentenza di quel Tribunale si 
volesse far valere per stabilire lo stato del figlio naturale rico- 
nosciuto ; la cosa giudicata da quel Tribunale straniero dovrebbe 
essere efficace in Italia, nonostante che la prova della paternità 
.non sia permessa secondo la legge nostra. È senza dubbio con- 
trario ai principii di ordine pubblico prevalenti in Italia dare la. 
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prova della paternità dinanzi ai Tribunali nostri, ma se lo stato- 
di figlio naturale sia legalmente stabilito là ove la prova è 
permessa dalla legge, non è contrario all'ordine pubblico ap- 
prezzare le conseguenze giuridiche dello stato cosi giudiziaria- 
mente dichiarato. 

Tali regole si possono anche applicare alle sentenze in materia 
di divorzio. Se la legge personale dei coniugi permettesse il 
divorzio e questo fosse stato pronunziato con sentenza del Tribu- 
nale competente ; tale sentenza sarebbe efficace dovunque e 
potrebbe valere a determinare lo stato e a regolare i diritti 
acquisiti dalle parti in virtù della sentenza giudiziaria. Né vale il 
dire che la legge che proibisce il divorzio è una legge d'ordine 
pubblico, perchè si può sempre soggiungere che si deve consi- 
derare come principio di ordine pubblico la proibizione fatta ai 
magistrati di pronunziare il divorzio ; ma quando il divorzio sia 
stato legalmente pronunziato secondo la legge personale dei 
coniugi e al magistrato si domandi solo di apprezzare le conse- 
guenze giuridiche ; non è contrario all'ordine pubblico il ritenere 
sciolto il matrimonio e liberi i coniugi, quando giuridicamente 
e legalmente il matrimonio fu sciolto, secondo la legge che do- 
veva regolare i rapporti di famiglia. 

La giurisprudenza italiana sotto altro punto di vista à in 
questi ultimi tempi quasi costantemente deciso che alle sentenze 
di divorzio non può negarsi l'esecutorietà in Italia, quando sono 
state pronunziate fra coniugi stranieri, la cui legge nazionale 
ammette il divorzio. Cfr. Corte app. Ancona, 3 aprile 1884; App. 
Milano, 29 novembre 1887; App. Torino, 9 dicembre 1893; App. 
Venezia, 12 febbraio 1895; Cassazione Roma, 28 novembre 1897; 
Cassazione Firenze, 6 dicembre 1902; Cassazione Roma, 21 feb- 
braio 1903 e 17 agosto 1904. 

Le ragioni che si mettono innanzi a sostegno della tesi sono 
le seguenti : ai sensi dell'art. 6 dispos. prelim. « lo stato e la 
capacità delle persone e i rapporti di famiglia sono regolati 
dalla legge della nazione cui esse appartengono». Ond*è che 
essendo il divorzio ammesso dalle leggi straniere, non può du- 
bitarsi della piena e perfetta regolarità ed efficacia delle sentenze- 
dei detti Tribunali stranieri, con le quali fu da essi pronunziato 
il divorzio. Vero è che l'art. 12 dispos. prel. e l'art. 941 n. 4 
proc. civ. insieme combinati stabiliscono che la esecutorietà delle 
sentenze straniere non possa essere autorizzata, sempre quando 
contengono disposizioni contrarie all'ordine pubblico o al diritto' 
pubblico interno o deroghino ad una qualche legge proibitiva 
del regno, riguardante in qualsiasi modo l'ordine pubblico o il 
buon costume. 

Ma ove pure il matrimonio si voglia considerare di ordine 
pubblico e non semplicemente quale è, più propriamente di 
interesse pubblico; non si comprende come l'ordine pubblico, il 
buon costume e la coscienza pubblica, che per nulla si commuo* 
vono per il fatto che il divorzio sia ammesso da ben molte 
nazioni civili e ivi hanno, le sentenze che lo pronunziano, la 



loro esecuzione ; non si comprende, diciamo, come possano poi 
in qualche modo essere lesi sol perchè le sentenze medesime 
tra stranieri appartenenti a quelle nazioni ove è ammesso il di- 
vorzio, vengano eseguite in Italia. 

Vero è del pari che l'art. 148 cod. civ. non ammette che la 
morte quale causa di scioglimento del raatrimonio ; ma è facile 
scorgere che a questo articolo si derogherebbe qualora il di- 
vorzio fosse da autorità italiana pronunziato tra cittadini italiani 
soggetti al suo impero e perciò tenuti ad osservarlo; ma dal 
momento che il divorzio è un fatto compiuto per effetto della 
sentenza pronunziata dalla competente autorità straniera in 
conformità alla legge dello stato estero e che la sua esecuzione 
nel regno non riguarda il eìtladino italiano,' ma soltanto gli 
stranieri, in confronto dei quali il divorzio fu pronunziato, le stesse 
ed identiche ragioni sopra addotte, concorrono a dimostrare come 
la sentenza di divorzio pronunziata da un Tribunale straniero 
non deroghi menomamente al disposto dell'art. 148 cod. civ. che 
regola unicamente i rapporti tra cittadini italiani, e non violando 
conseguentemente alcuna disposizione di diritto pubblico interno, 
nulla osta a che ne sia autorizzata l'esecuzione. 

Né tanto meno si deroga e si va incontro alla disposizione 
degli art. 102, 103 stesso codice i quali, posti anche in relazione 
agli art. 56 e 148, piuttosto che combattere valgono ancor me- 
glio a sorreggere la tesi in esame. 

Infatti l'art. 102 dispone che la capacità dello straniero a con- 
trarre matrimonio è determinata dalla legge della nazione cui 
appartiene , ed il 103 , ribadendo codesta massima statuisce 
che lo straniero che voglia contrarre matrimonio nel regno debba 
presentare all'ufficiale dello stato civile una dichiarazione d'au- 
torità competente del proprio paese, dalla quale consti che, giusta 
la legge da cui dipende, nulla osta al divisato matrimonio. 

E se l'art. 102 nell'ultimo suo comma assoggetta anche gli 
stranieri agli impedimenti stabiliti nella sez. Il, cap, I, tit. V; in 
danno si ricerca ivi l'art. 148, il quale stando invece sotto il 
cap. X, dove trattasi dello scioglimento del matrimonio e della 
separazione dei coniugi, senza alcun cenno degli stranieri e 
senza che nell'art. 102 sia stato dal legislatore richiamato l'ar- 
ticolo 148; si ha in ciò la riconlerma di quanto si è già supe- 
riormente accennato ; che cioè, con questo ultimo articolo si 
volle provvedere soltanto nei rapporti dei cittadini italiani e per 
nulla vietare, come contrario all'ordine pubblico o al diritto pub- 
blico interno o ai buoni costumi, la esecuzione nel regno di una 
sentenza di divorzio tra stranieri, emanata in paese estero, le 
di cui leggi lo ammettono come causa di scioglimento di ma- 
trimonio. 

Dato tale scioglimento in confronto sempre di stranieri torna 
di evidenza intuitiva che nei loro rapporti la disposizione dell'ar- 
ticolo 66 cod. civ. avente per obbietto d'impedire la poligamia e 
la poliandria, non può piti avere influenza di sorta ed opportu- 
nità di applicazione, come non lo avrebbe neppure tra i regnicoli 
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-qualora il divorzio fosse ammesso dalla legge italiana, dappoiché 
«ciolto per esso il matrimonio, la persona divorziata che intende 
passare ad altre nozze, non è più vincolata da precedente ma- 
trimonio. 

Cosi infatti han ritenuto autorevoli scrittori quali il Fiore, 
l'Esperson, il Laurent e i più recenti giudicati delle Corti su- 
preme, già citati fra cui poi la sentenza della Cassazione romana, 
7 novembre 1904, che si occupava degli effetti penali di una 
:sentenza di divorzio, pronunziata da un tribunale estero. 



Capo VII. 
Procedimento. 



Il procedimento da seguirsi nel giudizio di delibazione è or- 
<ìinario e straordinario. 

A) Ordinario. Di esso si occupa il legislatore nella prima 
parte delPart. 942 cod. proc. civ. Il giudizio di delibazione ò 
promosso con citazione in via sommaria degli interessati e deve 
sentirsi il ministero pubblico. Adunque Tatto introduttivo del giu- 
dizio di delibazione è la citazione a comparire avanti la Corte, 
in via sommaria, ad udienza fissa per ivi sentir dichiarare ese- 
cutoria la sentenza straniera. 

Quali i documenti che debbono presentarsi dalla parte attrice 
nel giudizio di delibazione ? 

L'art. 941 proc. civ. determina quale sia l'ufficio dei magi- 
strati italiani nel giudizio di delibazione e delinea i punti di di- 
samina sui quali deve esercitarsi la loro ispezione prima di dare 
forza esecutiva nel territorio nazionale alle sentenze straniere ; 
non contiene però alcuna esplicita disposizione, per la quale sia 
resa assolutamente necessaria la presentazione degli atti, titoli 
e documenti del giudizio, sia per poterla ottenere, sia per accor- 
darla. E il susseguente art. 942 nel suo primo alinea unicamente 
prescrive che la parte promovente il giudizio di delibazione deve 
presentare la sentenza in forma autentica, cioè a dire secondo 
la regola e i metodi in vigore nel luogo ove venne pronun- 
ziata. 

In tale senso vennero sostanzialmente intese ed applicate 
dalla Corte di Modena le accennate due disposizioni di legge, 
giacché in ordine al P capoverso dell'art, 942 non fu già inter- 
pretato nel senso che sanzionasse in via di regola generale, as- 
soluta, la esenzione dal fare qualsiasi altra produzione all'infuori 
della sentenza in forma autentica ; ma se ne trasse solo argo- 
mento per ribattere la tesi contraria, che per delibare la sen- 
tenza straniera fosse necessariamente indispensabile avere pre- 
senti gli atti che la precedettero e i documenti relativi. L'antico 
adagio sententia sine (xctis non probat mai venne riconosciuto in 
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giurisprudenza come rigorosamente applicabile nella soggetta ma 
teria, avuto anche riguardo alla natura tutta speciale del giudizio 
straordinario di delibazione, limitato, secondo lo spirito generoso 
e liberale che domina nella legislazione italiana, ai punti più im- 
portanti in rapporto al diritto pubblico interno, ed a quella pro- 
tezione che i più sacri diritti dei privati esigono in ogni stato 
civile. 

Ciò però non toglie che qualora dai fatti contenuti nella sen- 
tenza non si possano trarre tutti quegli elementi che siano ne- 
cessari per potere risolvere le ventilatesi questioni, non solo ì^ 
parte istante, ma altresì Taltra parte che contraddice, abbiano il 
dovere di fortiflcare le rispettive loro domande ed eccezioni coit 
tutti con quella parte degli atti e documenti che a quell'uopo 
possano occorrere, se non vogliono esporsi al pericolo di vederle 
respinte come non ben giustificati. 

Per altra parte, conformemente ai principii di equità e di 
giustizia fu costantemente ammesso ini giurisprudenza che ove,, 
avuto riguardo all'indole speciale della causa ed alla essenza 
delle prodotte scritture avanti i giudici del merito, il magistrato 
di delibazione ravvisi la necessità od anche solo la convenienza 
di esaminare testualmente gli atti e i documenti del processo 
per viemmeglio illuminare la propria coscienza e per ricercare 
un più sicuro e maggior fondamento di giudizio sulla controversia, 
possa ordinare all'una o all'altra parte, a seconda del rispettivo 
loro obbligo ed interesse, od anche ad entrambe, di mettersi in 
regola e di completare e corredare la propria difesa, assegnando 
a tale effetto un congruo termine (Cfr. Cassaz. Torino, 14 giu- 
gno 1894 ; Giur. Hai., 1894, I, 1, 775). 

Ma la valutazione di tale condizione di cose e l'apprezzamento 
della opportunità di ordinare produzioni ed in una più ampia o più 
ristretta misura, non può non essere lasciata al prudente, coscien- 
zioso e discretivo criterio del magistrato, che deve provvedere ; 
né il non aver creduto di secondare i voti manifestati in propo- 
sito dalla parte interessata, potranno mai fornire materia di cas- 
sazione della sentenza. 

Ritengo però giusto che venga dalla legge stabilito tassati- 
vamente quali i documenti che debbono prodursi, poiché quando 
si tratta di esaminare gli elementi del giudizio per verificare la 
regolarità, per osservare se siano state rispettate le disposizioni 
sulla competenza, bisogna aver sott'occhi tutti gli atti prodotti 
nel giudizio primitivo, che diede luogo alla sentenza che si 
vuol delibare. Dunque, associandomi a quanto dice sul riguardo 
il De Rossi, mi permetto affermare che l'attore nel giudizio di 
delibazione dovrà oltre la sentenza, depositare gli atti di cita- 
zione che diedero luogo alla sentènza medesima, gli scritti giu- 
diziali per la competenza ed i mandati per poter desumere se le 
parti furono legalmente rappresentate. 

L'art. 942 riguardo a questo argomento dice solo che la parte 
che promuove il giudizio deve presentare la sentenza in forma 
autentica. Questa autenticità, secondo le disposizioni degli art. 9 
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e 10 tit. prel. cod. civ. deve essere regolata dalla legge del luogo 
dal quale emana; la sentenza dovrà essere bollata, registrata e 
fornita degli altri requisiti voluti dalla legge, ciò bene inteso 
subordinatamente ai trattati internazionali che possano esistere. 

La sentenza è autentica anche quando resa da un consolato 
italiano all'estero e tradotta in italiano e vistata dal consolato 
is tesso e ciò per stabilire la materiale esistenza di essa. La Cas- 
sazione di Torino con recente decisione ritenne che la legalizza- 
zione della sentenza non pruduce altro eflfetto che quello di di- 
mostrare che la copia che si spedisce è conforme alToriginale. 
B) Straordinario o diplomatico — Consiste nella istanza 
fatta diplomaticamente, osservate le forme volute dalle conven- 
zioni internazionali. Occorre in questa forma dì giudizio la costi- 
tuzione di un procuratore o di fiducia della parte attrice o di 
ufficio, nominato dietro analoga istanza del Pubblico Ministero. 

Il giudizio di delibazione però segue col sistema ordinario, il 
procuratore introita la causa in via sommaria e produce tutti i 
documenti necessari. Si avverte però che la legalizzazione della 
firma dei giudici nelle sentenze straniere può essere supplita 
dalla trasmissione della sentenza fatta in via diplomatica. Venuta 
la causa all'udienza della Corte, si discute e vien messa in deli- 
berazione. 

Fino al 1875 il magistrato decideva dopo le conclusioni del 
Pubblico Ministero e ciò perchè nel giudizio di delibazione deve 
vedersi se la sentenza che si vuol delibare, contenga violazioni 
al diritto pubblico. Però la legge 28 novembre 1875 n. 2781 al- 
l'art, r dispone che il Pubblico Ministero presso le Corti e i 
Tribunali non ha obbliga di concludere nei giudizi civili, fuorché 
nelle cause matrimoniali e nei casi in cui, a termini di legge, 
procede per via di azione. 

Ciò posto, non potendosi dubitare che il giudiz'o di deliba- 
zione sia un giudizio civile, è evidente che le conclusioni del 
Pubblico Ministero non sono obbligatorie, se non quando egli 
à avuto ordinata o à chiesto la comunicazione degli atti della 
causa (Cfr. Cassaz. Roma, 4 aprile 1888, in 6riwr. tor.^ 1888, p. 501 
e Cassaz. Torino, 27 aprile 1896 in Mon. Trib., 1896, p. 708). 
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Conclusione. 



Dopo tutto dando un rapido sguardo alla universale legisla- 
zione alla men peggio su esposta possiamo affermare che i prin- 
cipii consacrati nei no^ri codici per i giudizi di delibazione se- 
gnano a preferenza delie francesi un notevole progresso. Il nostro 
legislatore eminentemente liberale non assoggetta gli stranieri ad 
un trattamento diverso dai nazionali, non guarda il merito della 
sentenza; ma accorda senz'altro l'esecuzione, a patto che si ve- 
rifichino le condizioni volute dall'art. 941 cod. proc. civ. 

Ciò certamente torna ad esclusivo, profitto degli stranieri, sia 
perchè essi in riguardo all'esecuzione delle sentenze, vengono 
parificati ai cittadini, sia perchè inculca nel suo- popolo rispetta 
al magistrato straniero e per sapere e per indipendenza, vie- 
tando così qualsiasi esame sul merito della controversia. 
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